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Israele ha le vertigini. Il 20 gennaio ci sarà una
specie di secondo natale e Donald Trump è un
gioviale vecchio Babbo Natale che porterà doni.
Tutto  è  già  scritto,  dal  momento  che  il  presidente
eletto  Trump  ha  nominato,  come  prossimo
ambasciatore  degli  Stati  Uniti  in  Israele,  un
estremista,  David  Friedman,  che  ha  intenzione  di
trasferire  l ’ambasciata  USA  da  Tel  Aviv  a
Gerusalemme e  appoggia  l’espansione  delle  colonie
illegali che hanno già frantumato l’ipotetico stato di
Palestina in bantustan di tipo sudafricano.
Quindi  deve  suonare  strano,  se  non  assolutamente
provocatorio,  insinuare  che  una  presidenza  Trump
potrebbe essere il colpo di grazia di cui i palestinesi, e
di  fatto  l’intero  Medio  Oriente,  hanno  bisogno  per
liberarsi  del  peso  di  una  politica  estera  americana
autoritaria,  arrogante  e  futile  che  è  durata  per
decenni.
Senza dubbio una presidenza Trump è palesemente
terribile  per  i  palestinesi  nel  breve  termine.  Il
personaggio  non  prova  nemmeno  a  mostrare  la
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minima imparzialità o un’ombra di equilibrio nel suo
approccio  al  più  duraturo  e  delicato  conflitto  del
Medio Oriente.
Secondo il  flusso quasi ininterrotto dei suoi tweets,
Trump  sta  contando  i  giorni  fino  a  quando  potrà
mostrare  ai  leaders  israeliani  quanto  filo-israeliana
sarà la sua amministrazione. Poco dopo che gli Stati
Uniti  il  23 dicembre si  sono astenuti  dal voto sulla
Risoluzione  2334  del  Consiglio  di  Sicurezza  delle
Nazioni  Unite che ha condannato le  illegali  colonie
israeliane, il presidente eletto ha twittato: “Per quanto
riguarda  l’ONU,  le  cose  cambieranno  dopo  il  20
gennaio.”
Trump è di nuovo ricorso a Twitter, poco dopo che
John  Kerry  ha  pronunciato  un  importante  discorso
politico  sul  conflitto  israelo-palestinese,  in  cui  il
segretario  di  stato  ha  rimproverato  Israele  di
compromettere  la  soluzione  dei  due  stati  ed  ha
definito l’attuale governo di Benjamin Netanyahu il più
a destra della storia di Israele.
Nella sua replica Trump ha invitato Israele a “tener
duro” fino al suo insediamento il 20 gennaio. Anche i
leaders israeliani guardano a quella data, quelli  del
calibro di Naftali Bennett, capo del partito estremista
Casa Ebraica, si attendono una ‘riconfigurazione’ delle
relazioni tra Israele e Stati Uniti, una volta che Trump
sarà presidente.
Inoltre  Bennett,  che  è  anche  i l  ministro
dell’educazione  di  Israele,  lo  scorso  novembre  ha
dichiarato  ai  giornalisti:  “Abbiamo  l’opportunità  di
reimpostare  la  struttura  di  tutto  il  Medio  Oriente,
dobbiamo cogliere questa opportunità e sfruttarla.”
Una  delle  imminenti  opportunità  offerte  dalla



presidenza Trump, ha detto Bennett, è che “l’epoca
dello stato palestinese è tramontata.”
Certo, Kerry ha ragione; l’attuale governo israeliano è
il più di destra ed il più estremista, una prospettiva
destinata  a  non  cambiare  presto,  dato  che  riflette
fedelmente il  clima politico e sociale del paese.
Leggete come ha risposto Bennett al discorso di Kerry.
“Kerry mi ha citato tre volte nel suo discorso, senza
nominarmi, per dimostrare che noi siamo contrari ad
uno stato palestinese”, ha detto, “perciò lasciatemelo
dire  esplicitamente:  sì.  Se  dipendesse  da  me,  non
creeremo un altro stato terrorista nel cuore del nostro
paese.”
All’insistenza  di  Kerry  sul  fatto  che  Gerusalemme
dovrebbe essere la capitale sia di  Israele che della
Palestina, Bennett ha risposto: “Gerusalemme è stata
la capitale degli ebrei per 3.000 anni. Sta scritto nella
Bibbia, apritela e leggetela.”
La  presa  del  fanatismo  religioso  sulla  politica  di
Israele  è  irreversibile,  quanto  meno  nel  futuro
prevedibile.  Mentre nel  passato i  politici  ebrei  laici
utilizzavano i  precetti  religiosi  per  attrarre  i  fedeli
ebrei in cambio dei loro voti e per popolare le colonie
illegali, adesso sono i gruppi religiosi che stabiliscono
i criteri delle principali politiche israeliane.
E allora come può tutto questo essere un bene per i
palestinesi? In parole povere: la chiarezza.
Da  quando  funzionari  statunitensi  di  medio  livello
hanno  accettato  di  incontrare  una  delegazione
dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP) in Tunisia alla fine degli anni ’80, gli Stati Uniti
hanno scelto un cammino piuttosto inverosimile per



fare la pace. Subito dopo che gli  Stati  Uniti  hanno
“reclutato”  con  riluttanza  l’OLP  –  una  volta  che
quest’ultima ha dovuto superare mille ostacoli politici
per ottenere un cenno di assenso americano – sono
rimasti gli  unici a definire che cosa comportasse la
“pace” tra Israele ed i suoi vicini palestinesi ed arabi.
La Casa Bianca ha stabilito i parametri del “processo
di pace”, ha costretto in parecchie occasioni gli arabi
ad approvare qualunque “visione” della pace gli Stati
Uniti ritenessero conveniente ed hanno diviso gli arabi
tra ‘moderati’ e ‘radicali’, basandosi esclusivamente su
come un determinato paese avrebbe recepito i dettami
di ‘pace’ degli USA nella regione.
Senza  alcun  mandato,  gli  Stati  Uniti  si  sono  auto-
nominati  ‘  un onesto intermediario per la pace’,  ed
hanno fatto di tutto per compromettere il rispetto di
quegli  stessi  parametri  che  avevano  posto  per
raggiungere  la  supposta  pace.  Mentre  arrivava  a
definire la costruzione delle colonie illegali israeliane
un  ‘ostacolo  alla  pace’,  Washington  finanziava  le
colonie  e  l’esercito  di  occupazione  incaricato  di
proteggere  quelle  entità  illegali;  faceva  appello  a
‘costruire  la  fiducia’  mentre,  nello  stesso  tempo,
finanziava l’esercito israeliano e giustificava le guerre
di  Israele  a  Gaza e  la  sua eccessiva violenza nella
Cisgiordania e a Gerusalemme occupate.
In altri termini, per decenni, gli Stati Uniti hanno fatto
esattamente  il  contrario  di  ciò  che  predicavano
pubblicamente.
La schizofrenia politica americana sta toccando il suo
massimo in questo momento. Mentre Obama ha osato
fare una cosa incredibile a dicembre – quando si  è
astenuto dal voto su una risoluzione che chiedeva ad
Israele  di  porre  fine  alle  sue  colonie  illegali  in



Cisgiordania  –  solo  poche  settimane  prima  ha
concesso ad Israele “  il  più cospicuo finanziamento
militare nella storia.”
Nel corso degli anni il cieco appoggio americano ad
Israele ha accresciuto le aspettative di quest’ultimo al
punto che adesso prevede che il  sostegno continui,
anche quando Israele è governato da estremisti che
stanno ulteriormente destabilizzando una regione già
fragile  ed  instabile.  Nella  logica  israeliana  queste
aspettative sono del tutto razionali.
Gli Stati Uniti hanno svolto la funzione di facilitatori
dell’aggressività politica e militare israeliana, tenendo
buoni i palestinesi e gli arabi con vuote promesse, a
volte con minacce, elemosine e semplici parole.
I  cosiddetti  ‘palestinesi  moderati’,  del  genere  di
Mahmoud  Abbas  e  della  sua  Autorità  Nazionale
Palestinese,  sono stati  debitamente rabboniti,  certo,
perché hanno ottenuto i privilegi del ‘potere’, insieme
al riconoscimento politico statunitense,  permettendo
intanto  ad  Israele  di  conquistare  tutto  ciò  che
rimaneva  della  Palestina.
Ma quel tempo è certamente finito. Finché gli  USA
continueranno a permettere l’intransigenza di Israele,
una  presidenza  Trump  probabilmente  segnerà  un
totale  abbandono  del  linguaggio  ambiguo  di
Washington.
Il male non sarà più un bene, ciò che è sbagliato non è
giusto e il  militarismo non è fare la pace. Di fatto,
Trump  è  destinato  a  mostrare  la  politica  estera
americana per quello che veramente è ed è stata per
decenni. La sua presidenza probabilmente porrà tutte
le parti in causa di fronte ad una difficile scelta su
dove collocarsi riguardo alla pace, alla giustizia e ai



diritti umani.
Anche  i  palestinesi  dovranno  fare  una  scelta,
affrontare  la  realtà  durata  decenni  con  un  fronte
unito,  oppure  schierarsi  al  fianco  di  coloro  che
intendono ‘ riconfigurare’ il futuro del Medio Oriente
sulla base di una fosca interpretazione delle profezie
bibliche.
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